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◆«Sono convinto che se anche
finissero i bombardamenti
non finirebbe la guerra nel Kosovo»

◆«Il paradosso della situazione
impedisce il pacifismo tradizionale
lo rende razionalmente inattuabile»

◆«I diritti umani sono la nuova frontiera
della sinistra: il sangue è sempre sangue,
quello dei bombardamenti e dei decapitati»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«Sinistra, ricorda la lezione di Sarajevo»
«I rischi dell’escalation militare sono enormi

ma non si può ignorare la persecuzione etnica»
PIERO SANSONETTI

ROMA Arriva all’appuntamento
con una mezz’oretta di ritardo. È
stato alla Convention dei Demo-
cratici di Prodi ed è contento per-
ché ha avuto una grande acco-
glienza. Però è di pessimo umore lo
stesso. Non lo ho mai visto così cu-
po, inquieto. Da quando lo cono-
sco, anche nelle situazioni peggio-
ri, più difficili, più tristi, Walter
Veltroni trova sempre il modo per
scherzare un po’, per sdrammatiz-
zare. Stavolta no, non ci riesce.
«Come va?», gli chiedo soprappen-
siero. Mi risponde senza esitazione:
«Malissimo». Intervista sulla politi-
ca italiana ma soprat-
tutto sulla guerra. Vel-
troni mi chiarisce su-
bito la sua posizione.
Che in estrema sintesi
può essere riassunta
in tre punti. Primo,
capisco perfettamente
il disagio di tantissi-
ma gente che è contro
questo bombarda-
mento, perché è il
mio stesso disagio, nel
senso che nasce da
identiche considera-
zioni e identici senti-
menti. Secondo, per ragionare be-
ne però bisogna partire dai fatti. I
fatti dicono che in Iugoslavia c’è
una guerra, e che la guerra, i morti,
la tragedia umana, non sono ini-
ziati coi bombardamenti, ma con
la persecuzione etnica di Milosevic.
Né cesserebbero se cessassero le
bombe. Terzo, la sinistra deve con-
vincersi che la sua nuova frontiera
è quella della lotta per i diritti uma-
ni. Fissati questi paletti, si può par-
lare di politica, di strategie, e di
quali sono le cose più opportune
da fare.

Ecco, appunto, partiamo da qui.
Dalle cose più urgenti da fare per
evitare che questa iniziativa mi-
litaresirisolvaincatastrofe.

«Innanzitutto bisogna fare in modo
che tutta l’operazione
sia presa in mano da
una forte guida politi-
ca. Voglio dire che non
basta una guida milita-
re, perché i rischi che
stiamo correndo sono
grandissimi e solo con
lapoliticasipossonoaf-
frontare. Io temo una
situazionedistallo,nel-
la quale lacomunità in-
ternazionale continua
a bombardare finché
Milosevic non cede, e
Milosevic non cede fin-
ché la comunità internazionale non
cessa i bombardamenti. E intanto si
alzano i prezzi: cresce il numero dei
morti innocenti, tra i civili, tra la gen-
te indifesa, e proseguono le atrocità e
lapuliziaetnicadeiserbiinKosovo».

C’è chidice: eccoqua, la solitapo-
sizione dell’Italia, eternamente
indecisionista, neutralista, cer-
chiobottista, oscillante. Dicia-
mo:l’Italietta...

«No,non siamo l’Italietta,nonsiamo
il paese che ha paura delle decisioni
che prende. Noi siamo inun’alleanza
internazionale, la rispettiamo piena-
mente e non faremo nulla, assoluta-
mente nulla che possa rompere que-
sta solidarietà e questa alleanza. Però
è nostro diritto lavorare perché l’al-
leanza si muova con una guidapoliti-
ca capace di governare questa crisi.
Cioè, ad esempio, di decidere il mo-
mento nel quale una pausa militare
puòaiutareariaprireildialogo».

I sondaggi dicono che l’opinione
pubblica è in maggioranza con-
trol’interventomilitare.

«Io credo che il grande disagioche sta
vivendo la gente nasce dal fattochesi
ha la consapevolezza che ci troviamo
non dinanzi a una guerra, ma a due
guerre. C’era una guerra preesistente,
quella dei serbi contro i kosovari. E
aveva già provocato 2000 morti e
quasi mezzo milione di profughi. E
stava per dilagare, per allargarsi alla
Macedonia, all’Albania, con l’effetto
di incendiaretutti iBalcani.Estavano

avvenendo cose di fronte alle quali
noncisipuòpiùlimitareallacompas-
sione e alla condanna: le decapitazio-
ni,lefossecomuni,losterminio.
Vedi, a quelli che l’altro giorno sono
venutidavanti aMontecitoriocongli
ulivi insanguinati, io potrei dire: do-
v’eravate, amici, dov’erano i vostri
fiori quando i serbi compivano atro-
cità e uccidevano 300 mila esseri
umani in Bosnia? Noi dell’Unità allo-
ra rompemmo un vecchio tabù della
sinistra - ti ricordi? - e chiedemmo
l’intervento militare su Sarajevo. Ma
lasciamo stare le polemiche adesso.
Pongo solo una semplicissima do-

manda. Chiedo questo: cosa propo-
nete di fare per fermare il massacro in
Kosovo? Avete una via diversa da
quellamilitare,unaviapacifica?Sece
l’avete, se esiste un’altra via, io sono
convoi.Mafinoranessunohasaputo
rispondere a questa domanda. Il
dramma è questo: se anche i bombar-
damenticessassero,noncesserebbela
guerra, il massacro, la pulizia etnica.
Questo è il paradosso. E questo para-
dosso mette fuori causa il pacifismo
tradizionale».

Nessunaalternativaallebombe?
«No, io non dico questo. Io torno a
chiedere una forte strategia diploma-
tica. Noi italiani possiamo svolgere
una parte molto importante: possia-
mo essere l’”agente” di sblocco della
crisi. Ioneigiorniscorsihoincontrato

i due ambasciatori jugoslavi a Roma
(quello in Italia e quella alla santa se-
de) e a tutti e due ho detto che se c’è
uno spiraglio noi siamo pronti a fare
la nostra parte, a cercare la mediazio-
ne. Ho detto anche che c’è una sola
condizione da rispettare: che cessi la
persecuzioneetnicainKosovo».

Sequestononavviene, se lospira-
gliononsiapre?

«Si rischia una “escalation” militare
in una situazione politica senza sboc-
chi. È l’interrogativochesipongonoi
giornalidituttoilmondo.Èil titolodi
”Liberation” dell’altro ieri: e adesso?
Ciòche rende particolarmentedram-
matica questa crisi è chenonseneve-
de lo sbocco. Le notizie sui gulag nei
quali 10 mila albanesi sarebbero rin-
chiusi, sullecasedei serbi segnatecon
un cerotto per distinguerle da quelle
degli albanesi, da distruggere, e poi le
testimonianze inTvdelledonneedei
bambini sfollati, gente alla quale è
stato ucciso il marito, il figlio il pa-
dre...tuttoquestotestimoniachenon
si può lasciare mano libera a Milose-
vic. A Milosevic si deve dire questo:
cessa la repressione nel Kosovo e i
bombardamentisarannosospesi».

Tu credi che esista l’”ingerenza
umanitaria?”

«L’altrogiornoinParlamentohocita-
to Alex Langer, il dirigente di “Lotta
continua” e poi dei Verdi che si suici-
dò nel 95. Sicuramente Langer era un
pacifista. Fu lui il primo a parlare di
”ingerenza umanitaria”. Diceva:

quando l’Onu non può, non è una
giustificazioneperrestareconlemani
in mano. E io dico: spesso l’Onu non
può, quasi sempre. Ho citato Langer,
adesso ti faccio un’altra citazione Elie
Wiesel, premio Nobel per la pace. Di-
ce Wiesel. “Se Francia e Inghilterra si
fossero mosse nel ‘36 non ci sarebbe
statol’Olocausto”».

Se la Nato dovesse chiedere l’in-
tervento diretto dell’Italia, cioè
l’impegnomilitare?

«Allostatodellecosenonsiamoanco-
ra in questa situazione. Se questo do-
vesse avvenire bisognerebbe tornare
di nuovo in Parlamento a chiedere

unaautorizzazione».
Tusarestifavorevoleonoaconce-
derequestaautorizzazione?

«Amepreoccupa l’operazionemilita-
re in quanto tale, poi il grado di coin-
volgimento degli italiani è una cosa
che viene dopo. Non è che se non ci
sono le bombe italiane il problema si
risolve. Ci saranno le bombe tede-
sche,ofrancesi,obritanniche,e laco-
sa non cambia molto sul piano gene-
rale e dei principi. Comunqueperora
èunproblemachenonsièposto».

Tunontemichelaposizionemol-
to “esposta” assunta dai Ds in
questa vicenda provochi un con-
traccolpo nel partito. Cioè un di-
stacco dal partito, dalla politica.
In questi giorni ho visto al gior-
nale molti fax di protesta. Uno,

ieri, diceva: “Non
comprerò più l’Uni-
tà perché avete pub-
blicato l’articolo di
Solana...”

«Certo che lo temo. Più
che ilcontraccolpoelet-
torale io temo questa si-
tuazione di disagio, che
capisco benissimo, che
è anche il mio disagio.
Però ci sono momenti
nei quali bisogna saper-
si assumere le proprie
responsabilità. A livello
di governo e a livello di

partito.Noilostiamofacendo».
Perché l’intervento in Serbia è
una giusta ingerenza umanita-
ria, ma questa ingerenza non c’è
in Kurdistan, non c’è in Ruanda,
nonc’èinTibet?

«È giusto, hai ragione. Sì, io credo che
i diritti umani sono un valore univer-
sale.Iopensocheconlastessaintensi-
tà si debbano affermare in tutto il
mondo. In Kurdistan, in Tibet, in
Ruanda. Ti ricordi il Ruanda? Stava-
mo all’Unità insieme, pubblicammo
quella foto tremenda, con i cadaveri
ammassati che galleggiavano nel la-
go.Macherazzadisinistraè,cherazza
d’umanitàè,senonfanulladifrontea
queste barbarie. Diciamoci la verità,
la nostra sinistra il tema dei diritti
umani non lo ha mai considerato
centrale.Einveceperunasinistramo-
derna è un tema determinante. La
grande questione di questa fine di
millennio sono i diritti umani. Il rap-
porto di Amnesty international sui
diritti umani è una delle letture più

agghiaccianti chesipossano fare.Noi
abbiamo immense quantità di mon-
doinunasituazionenellaqualediritti
umaniviolatie famesonoledueprin-
cipali cause di morte. La strage degli
innocenti. Sì, c’è una strage degli in-
nocenti per fame e ingiustizia e noi
neppureceneaccorgiamo.
Ho letto sulle agenzie che è morto il
maritodellasignoraSanSuuKyi, la si-
gnora birmana che da
anni sta chiusa in casa
perseguitata dal regime
e non vuole lasciare il
paese a nessun costo.
Questo signore, che era
malato di cancro, esule
in Inghilterra, da tem-
po chiedeva di poter
rientrare in Birmania
per salutare sua moglie
prima di morire. Il regi-
me gli ha sempre detto
di no. Proprio ieri gli
emissari del governo
sono andati a casa della

signora e le hanno offerto di andare
lei a Londra, a salutare il marito. Cioè
hanno approfittato della malattia di
quell’uomo per far leva sui sentimen-
ti, sull’angoscia, sulla nostalgia della
donna, e per mandarla fuori dal pae-
se. Lei ha rispostodi no e li ha cacciati
di casa.Perchésente ildoverediresta-
re lì, col suopopolo. Sentedinonave-
re il dirittodiandarsene.Haun’incre-

dibile forza d’animo. Vedi, è una cosa
gigantesca. Quella donna è una mo-
dernaeroinadeidiritticivili.Oggisuo
marito è morto ma è morto anche il
regime».

Senti,Veltroni.Noicisiamocono-
sciuti trent’anni fa in piazza, per
il Vietnam, contro gli americani.
C’erano anche D’Alema, Manco-
ni, Cacciari. Come ti senti oggi al
fianco degli “Yankee”? Non ti
sentiadisagio?

«No. Sono cambiate tante cose. È
cambiato quasi tutto da allora. Però
l’idearestalastessa:starecoipiùdebo-
li. Negli anni sessanta e settanta i più
debolieranoivietnamitiaggreditida-
gliamericani,enoi stavamolì,contro
gli americani. Oggi i più deboli sono
quelli del Kosovo. L’ispirazione poli-
tica è la stessa, lo schieramento è lo
stesso. Dico questo, naturalmente,
senza baldanza, senza nessuna “as-
senza di dubbi”. Però faccio anche
un’altra considerazione: cosa hanno
fatto gli europei in questi due anni di
massacri in Kosovo? Niente. Se fosse-
ro intervenuti prima, forse si poteva
evitarelatragediadioggi.Invecesono
rimasti fermi. E allora non possiamo
prendercelacongliamericani».

Berlusconihachiestoledimissio-
ni del governo, perché dice che è
privo di maggioranza in politica
estera. Per la verità anche Clin-
ton qualche anno fa intervenne
in Bosnia nonostante un voto
contrariodelsuoParlamento...

«Già, ma Clinton è eletto dal popolo,
ha un potere che gli viene diretta-
mente dal popolo, il governo italiano
no. Questo è il punto. Berlusconi fa
malissimoachiedereledimissionidel
governo.Sarebbepura irresponsabili-
tà un abbandono del governo in un
momento così. Peròunproblemaesi-
ste. È dal 21 aprile che il governo non
ha maggioranza in politica estera. Al-
la lunga così non si può andare avan-
ti. Abbiamo bisogno di un sistema
elettorale che permetta ai cittadini di
scegliersi il governo e la linea politica
del governo. È per questo che soste-
niamo il referendum e il doppio tur-
no».

NonhailasensazionecheinItalia
nessuno si interessi a questo refe-
rendum? La maggior parte degli
elettori non sa cos’è, e molti non
loconsideranoimportante.

«Sì è vero. Però più si avvicina il 18
aprile più sono convinto che il refe-
rendum è necessario. Io capisco chi
dice: “votate no”. È una posizione le-
gittima. Non accetto la strisciante e
furbetta campagna per l’astensione.
NonmipiacevaquandolafacevaCra-
xienonmipiaceadesso.Seil18aprile
non si raggiunge il quorum, ci saran-
no due conseguenze. Prima: la legge
sul doppio turno sarà carta straccia,
perché una parte delle forze politiche
potrà ragionevolmente sostenereche
glielettorihannochiesto laconferma
della vecchia legge elettorale. Secon-
do: se rimanel’attuale leggeelettorale
rimane l’ingovernabilità italiana. Io
invece credo che sia necessario che il
referendum passi,vinca il sì, echepoi
si faccia subito una buona legge sul
doppioturno.»

Sei stato alla Convention dei de-
mocratici.Hosaputocheseistato
accoltoconun’ovazione...

«Sì, e mi ha fatto molto piacere. Per-
ché c’era un apprezzamento per me,
per quello che ho fatto per l’unità del
centro-sinistra, ma soprattutto c’era
unriconoscimentoperilnostroparti-
to, che evidentemente loro non con-
siderano un pezzo della vecchia poli-
tica, ma ritengono che sia una forza
fondamentale per il rafforzamento
dell’Ulivo».

Perchéhaidecisodiandarci?
«Ci sono andato per vari motivi. In-
tanto perché in tutte queste settima-
ne, mentre ardeva la voglia di menar

le mani, io ho cercato di
mantenere una posizio-
ne che consentisse al
mio partito, e a me stes-
so, di essere il più coe-
rente con il bisogno di
unità. La mia preoccu-
pazione è sempre stata
che questa competizio-
ne all’interno della coa-
lizione finisse col dissol-
vere l’idea della conver-
genza dei riformisti. Ho
pensato che toccasse a
noi tenere insieme le di-
verse anime della mag-

gioranza.E poi io sonoconvintochei
democratici sono una formazione
politica importante, che parteciperà
alle elezioni e che merita da parte no-
stralastessaconsiderazioneelostesso
rispetto che abbiamo per altri. E infi-
ne sono andato perché sono convin-
to che il 13 giugno ci sarà ancora più
bisognodiunUlivounitoediuncen-
trosinistra forte. Iomiaugurochealle
europee vincano tutti i partiti della
coalizione.Dopoleeuropeecisaràun
sistema più bipolare e quindi ci sarà
bisogno di una fase-2 dell’Ulivo. Nel-
la quale l’Ulivo rilanci il suo messag-
gio programmatico, si strutturi nel
territorio e cominci a ragionare sulle
formeconcretenellequalipotràvive-
re.Permeèdecisivalapresenzadiuna
grandesinistra, èdecisivochele iden-
tità di ciascuno non si dissolvano,pe-
rò,apartiredaquibisognaimmagina-
reunaformanuovadicompattamen-
todiquestacoalizione».

Prodisicandideràperleeuropee
«Io sono convinto che Prodi possa es-
sere il leaderdiunaformazionepoliti-
ca. Non c’è nessun contrasto tra l’es-
sere presidente della Commissione
europea e leader di una formazione
politica. Altra cosa è combattere in
una competizione elettorale. Natu-
ralmentenonèindiscussionelalegit-
timità di una candidatura. Quella è
fuori questione. È indiscussione l’op-
portunità. E io spero che Prodi ascol-
terà i suggerimenti di Jacques Delors,
chelosconsiglia».
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Due kosovari
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“Dal 14 giugno
lanciamo

la seconda fase
dell’Ulivo

e ricompattiamo
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“Primo a parlare
di «ingerenza
umanitaria»
fu proprio

un pacifista:
Alex Langer

”

“Penso a Wiesel
Se nel 1936

Francia e Inghilterra
si fossero mosse

non ci sarebbe stato
l’Olocausto...

”Alex Langer Elie Wiesel


